FRAMMENTI DI UN DISCORSO

Non mi svegliate ve ne prego

ma lasciate che io dorma questo sonno,
sia tranquillo da bambino

sia che puzzi del russare da ubriaco.
Percheé volete disturbarmi

se io forse sto sognando un viaggio alato
sopra un carro senza ruote

trascinato dai cavalli del maestrale,

Non mi rompete ve ne prego

ma lasciate che io dorma questo sonno,
c'e ancora tempo per il giorno

quando gli occhi si imbevono di pianto,
i miei occhi... di pianto.

Cosa sara che fa crescere gli alberi,

Che fa morire a vent'anni anche se poi vivi fino a cento
Cosa sara a far muovere il vento.

A dare la morte per un pezzo di pane

o per un bacio non dato, cosa sara che ti svegli

al mattino e sei serio,che ti fa morire ridendo di notte,
all'ombra di un desiderio,

Cosa sara che ti strappa dal sogno,

Ti getta nel mare e poi ti viene a salvare,

cosa sara questo strano coraggio o paura

che ci porta ad ascoltare

la notte che scende

CARO DIO

TI SCRIVE UN FIGLIO CHE FREQUENTA

LA MILLESIMA CLASSE DELLE ELEMENTARI.
CARO DIO

E’ VENUTO UN CERTO SIGNOR HOMAIS A TROVARCI
DICENDO DI ESSERE TE. GLI ABBIAMO CREDUTO
MA TRA NOI C’ERA UNO SCEMO

CHE NON FACEVA ALTRO CHE MASTURBARS],
NOTTE E GIORNO...IL SIGNOR HOMAIS, CARO DIO,
AVEVA COME TE UNA CAMICIA DI SETA,

UN PANCIOTTO E UNA CRAVATTA BLU.

AMOROSO



VENIVA DA LIONE O DA COLONIA.

NON RICORDO BENE E CI PARLAVA SEMPRE

DEL DOMANI, MA TRA NOI C’ERA QUELLO SCEMO
CHE DICEVA CHE INVECE TU AVEVI NOME AXEL.
CARO DIO, LIBERACI DAL PENSIERO DEL DOMANI.
E’ DEL DOMANI CHE TU CI HAI PARLATO
ATTRAVERSO IL SIGNOR HOMAIS

MA NOI VOGLIAMO VIVERE

COME LO SCEMO DEGENERATO

CHE SEGUIVA IL SUO AXEL.

VIVEVA DI RENDITA MA NON ERA PREVIDENTE,
ERA PURO COME UN ANGELO MA NON ERA PERBENE.
ERA INFELICE MA NON AVEVA SPERANZA,

CARO DIO

L’IDEA DEL POTERE NON CI SAREBBE

SE NON CI FOSSE L'IDEA DEL DOMANI.

CARO DIO

FACCI VIVERE COME GLI UCCELLI DEL CIELO

E GIGLI DEI CAMPI

E la sera dei miracoli fai attenzione

qualcuno nei vicoli di Roma con la bocca

fa a pezzi una canzone. E la sera dei cani

che parlano tra di loro della luna che sta

per cadere e la gente corre nelle piazze

per andare a vedere questa sera cosi dolce

che si potrebbe bere. E I'ora dei miracoli

che mi sembra di sentire il rumore

di una nave sulle onde. Si muove la citta con le piazze

e i giardini e la gente nei bar galleggia e se ne va.

A due a due gli innamorati sciolgono le vele come i pirati e

in mezzo a questo mare cerchero di scoprire quale stella sei
perché mi perderei se dovessi capire che stanotte non ci sei.

E la notte dei miracoli fai attenzione qualcuno nei vicoli di Roma
ha scritto una canzone. Lontano una luce diventa sempre piu grande
nella notte che sta per finire ed & la nave

che fa ritorno, per portarci a dormire

La domenica delle salme
non si udirono fucilate



il nulla presidiava le strade
la domenica delle salme

si porto via tutti i pensieri
[l ministro dei temporali

in un tripudio di tromboni
auspicava democrazia

e benessere per tutti.

La domenica delle salme
nessuno si fece male

tutti a seguire il feretro

del defunto ideale

la domenica delle salme

si sentiva cantare

-quant'e bella giovinezza

non vogliamo piu invecchiare -

Gli ultimi viandanti

siritirarono nelle catacombe
accesero la televisione

e ci guardarono cantare

voi che avete cantato

sui trampoli e in ginocchio

voi che avete cantato

per ilongobardi e per i centralisti
per I'Amazzonia e per la pecunia
voi avete voci potenti

lingue allenate a battere il tamburo
voi avevate voci potenti

adatte per il vaffanculo -

VOI, CHE PER LI OCCHI MI PASSASTE AL CORE
E DESTASTE LA MENTE CHE DORMIA,
GUARDATE A L’ANGOSCIOSA VITA MIA

CHE SOSPIRANDO LA DISTRUGGE AMORE.
QUESTA VERTU’ D’AMOR CHE M’HA DISFATTO
DA VOSTR'OCCHI GENTIL PRESTA SI MOSSE.
UN DARDO MI GETTO’ DENTRO AL FIANCO-

TU SEI COME UNA TERRA

CHE NESSUNO HA MAI DETTO.
TU NON ATTENDI NULLA

SE NON LA PAROLA



CHE SGORGHERA’ DAL FONDO
COME UN FRUTTO TRA I RAML
C’E’ UN VENTO CHE TI GIUNGE.
TU TREMI NELL’ESTATE.

COM’E’ ALTO IL DOLORE
L’AMORE, COM’E’ BESTIA.

LE PAROLE SCAVANO IL VUOTO
DEL GRANO CHE GIA’ RAGGIUNGE
NEL SOLE L’ALTEZZA DEL CUORE.

Saggia ed adorna, accorta e sottile

E fatta a modo di soavitate.

L'anima mia dolente e paurosa
Piange ne li sospir I che nel cor trova
Si ché bagnati di pianto escon fore.
Allora par che nella mente piova

Una figura di donna pensosa

Che vegna per veder morir lo core.
Per colpa o per destino le donne le ho perdute.
Sento un vuoto che mi tormenta.
L’alito invernale mi attanaglia i polsi,
intorpidisce le membra, asciuga le ossa,
eppure quando sono solo scrivo.
Credo d’averti trovata

Nell'inchiostro di questa penna

e nel pallido suono dei miei occhi
quando incrociano i tuoi.

Dentro di me sento

che il grande amore esiste

Ma con dolore penso

che € un sogno a me proibito.

Ormai per me

soltanto solitudine e tristezza.

lo ti parlero coi versi Rossana mia

io che in vita fui tutto e non fui niente
Io, Cirano.



FORSE S’AVESS’IO L’ALE
DA VOLAR SU LE NUBI

E NOVERAR LE STELLE
AD UNA AD UNA

PIU’ FELICE SAREI
CANDIDA LUNA.

E’ FUNESTO A CHI NASCE
IL DI’ NATALE

Vorrei comprare una strada nel centro di Nuova York

La vorrei lunga e affollata di gente di ogni eta.

E tanta luce nei buffi tubi di vetro colorato.

Una fontana con mille bambini che giocano

Un gatto grigio che scalda assonnato il suo angolo.

E voli alti contro i colori dell'arcobaleno

Ed al tramonto vorrei sedermi all'ombra di un grattacielo.
Fino a che io sentird una voce che mi dira:

" Scusami William, mi spiace per te ma ¢ la fine "

Chi & questa che ven

ch’ogn’om la mira che fa tremar

di chiaritate l'aire e mena seco amor

si che parlar null’'omo

pote ma ciascun sospira

o deo che sembra mai quando li occhi

gira un miracolo che nessun savria contare,
forse dal ciel si mosse questo spirto

e vennesi a posar nel mio pensero.

Signore io sono Irish

Quello che non ha la bicicletta
Tu lo sai che lavoro e alla sera
Le mie reni non cantano

Tu mi hai dato il profumo dei fiori

Le farfalle i colori

E le labbra di Ester create da te

Quei suoi occhi incredibili solo per me

Ma c'é una cosa o mio Signore che non va



lo che lavoro dai Lancaster a trenta miglia dalla citta
lo nel tuo giorno sono stanco, sono stanco come non mai
E trenta miglia piu trenta miglia sono tante a piedi lo sai.

E Irish, tu lo ricordi Signore
Non ha la bicicletta

Nel tuo giorno le rondini cantano
La tua gloria nei cieli

Solo io sono triste Signore

La tua casa € lontana

Devo stare sul prato a parlarti di me
E io soffro Signore lontano da te

Ma tu sei buono e fra gli amici che tu hai

Una bicicletta per il tuo Irish certamente la troverai

Anche se vecchia non importa, anche se vecchia mandala a me
Purche mi porti nel tuo giorno mio Signore fino a te.

Signore io sono Irish
Quello che verra da te in bicicletta

SANZA VERGOGNA HO PRESO L’ABITO

DI DOGLIA E DINANZI AL MONDO LACRIMAR
NON CURO PER QUESTO CORE CHE M’ARDE
IN DISIOSA VOGLIA. DOLENTE VO PER QUEI
BEGLI OCCHI CHE LUCESSERO MAI

SU QUESTA TERRA DI UNA DONNA

CHE DISVIA LA MIA VIRTUTE E IL MIO DISIO
TANTO CHE LA MIA VENTURA

E’ TROPPO CRUDA.

Firenze lo sai, non & servita a cambiarla

la cosa che ha amato di piu e stata l'aria

lei ha disegnato, ha riempito cartelle di sogni

ma gli occhi di marmo del Colosso Toscano
guardano troppo lontano.

Caro il mio Barbarossa, studente in filosofia

con il tuo italiano insicuro certe cose le sapevi dire.
lo so bene, lo so

una donna da amare in due in comune fra te e me.
Ma di tempo ce n'e in questa citta



fottuti di malinconia e di lei.

Per questo canto una canzone triste, triste, triste...
Triste come me.

E non c'é piu nessuno che mi parli

ancora un po' di lei, ancora un po' di lei.

Ricordo i suoi occhi, strano tipo di donna che era
quando getto i suoi disegni con rabbia gitu da Ponte Vecchio
certo che se lei se n'e andata no, non € colpa mia.

lo so, lo so, la tua vita non cambiera

ritornerai in Irlanda con la tua laurea in filosofia

ma io che faro in questa citta?

Fottuto di malinconia e di lei.

Per questo canto una canzone triste, triste, triste...
Triste come me.

E non c'é pit nessuno che mi parli ancora un po’ di lei,
ancora un po' di lei.

S'i fosse fuoco, arderei 'l mondo;
s'i fosse vento, lo tempestarei;
s'i fosse acqua, i' I'annegherei;

s'i fosse Dio, mandereil' en profondo;
s'i fosse papa, serei allor giocondo,
ché tutti li cristiani imbrigherei;
s'i fosse 'mperator, sa che farei;

a tutti mozzerei lo capo a tondo.
S'i fosse morte, andarei a mi' padre;
s'i fosse vita, fuggirei da lui;
similemente faria da mi' madre.

Si fosse Cecco com'i' sono e fui,
torrei le donne giovani e leggiadre:

e vecchie e laide lasserei altrui.

Quante gocce di rugiada intorno a me,

cerco il sole ma non c'e...

Dorme ancora la campagna, forse no,

e sveglia, mi guarda, non so.

Gia l'odore della terra odor di grano,

sale adagio verso me.

e la vita nel mio petto batte piano,

respira la nebbia, penso a te.

Quanto verde tutto intorno e ancor pid in 13,
sembra quasi un mare l'erba,



e leggero il mio pensiero vola e va

ho quasi paura che si perda...

TRA LA NEBBIA CAMMINO.

GLI UCCELLINI SI SONO SVEGLIATI PRESTO,
INTONANO UN VALZER DI STOVIGLIE
CHE SBATTONO L’'UNA CONTRO L’ALTRA
E VANNO IN FRANTUML.

SONO SOLA COME UN CANE RANDAGIO.
HO PENSIERI PREPOTENTI.

SONO OVUNQUE MI VA DI ESSERE.
CONTO A BASSA VOCE I MIEI PASSI.
NAVIGO SULL’ERBA SPINTA

DAL DEBOLE VENTO D’OTTOBRE.

NON VOGLIO MORIRE SOFFOCATA.
VOGLIO CHE IL FUOCO DENTRO DI ME
AVVAMPI E ARDA TUTTO CIO’

CHE MI DISTANZIA DAL MONDO.

CI PENSERA’ LA PIOGGIA A SPEGNERMI.
LE STAGIONI CAMBIANO VELOCEMENTE,
VANNO ASSAPORATE A PICCOLI SORSI D’INFINITO.
DOPO CI PENSERANNO LE NUVOLE,
MENTRE ASPETTO LE PRIME NEVI.

E POI IL GIORNO, COME SEMPRE, SARA’.

[0 MI CRESCO UN MALE

CHE NE SOFFRE ANCHE LA CARNE.

HO PROVATO.

E’'STATATUTTA UNA GUERRA D’UNGHIE.
MA ORA SO.

NESSUNO POTRA’ MAI PERFORARE

IL MURO DELLA TERRA.

Ho capito che ti amo quando

ho visto che bastava un tuo ritardo per sentir svanire in me
l'indifferenza per temere che tu non venissi piu

Ho capito che ti amo quando ho visto che bastava

una tua frase per far si che una serata

come un'altra cominciasse per incanto a illuminarsi

Ho capito che ti amo e gia era troppo tardi per tornare

per un po' ho cercato in me l'indifferenza

poi mi son lasciato andare nell'amore.



AVANTI- ANCORA AVANTI-
URLAL IL VETTURALE
SIVOLTO’- SIGNORE, MI FECE
.PIU" AVANTI

NON CI SONO CHE CAMPIL.

Mi sono innamorato di te

perché non avevo niente da fare:

il giorno volevo qualcuno da incontrare,

La notte volevo qualcosa da sognare.

Mi sono innamorato di teperché non potevo
piu stare solo: il giorno volevo parlare dei miei sogni,
la notte parlare d'amore...

Ed ora che avrei mille cose da fare, io sento

i miei sogni svanire, ma non so piu pensare

a nient'altro che a te.

Mi sono innamorato di te, e adesso

non so neppur io cosa fare; il giorno mi pento
d'averti incontrata, la notte ti vengo a cercare.

DONNA DA LI OCCHI TUOI SI MOVE IL SOLE

PIETA’ NON V'’E’ PER ME CHE SON TREMANTE

DI FRONTE A TANTA STELLA ACCESA.

NEL COR SEMPRE SOLTANTO LEI CHE MI TRAFIGGE.
NO SPERO DI TROVAR GIAMMAI PIETATE

NEGLI OCCHI DI COSTEI CH’E’ LUCE NOVA

TANTO CHE A ME STESSO DI ME PIETATE VENE.

Ho licenziato Dio gettato via un amore
per costruirmi il vuoto nell'anima e nel cuore.
Le parole che dico

non han piu forma né accento

si trasformano i suoni

in un sordo lamento.

Come potro dire

a mia madre che ho paura?

Chi mi riparlera

di domani luminosi

dove i muti canteranno

e taceranno i noiosi.

Quando riascoltero

il vento tra le foglie



10

sussurrare i silenzi

che la sera raccoglie.

Come potro dire

a mia madre che ho paura?
Perché non hanno fatto
delle grandi pattumiere
per i giorni gia usati

per queste ed altre sere.

E chi, chi sara mai

il buttafuori del sole

chi lo spinge ogni giorno
sulla scena alle prime ore.
E soprattutto chi

e perché mi ha messo al mondo
dove vivo la mia morte
con un anticipo tremendo?
Come potro dire

a mia madre che ho paura?
Tu che m'ascolti insegnami
un alfabeto che sia
differente da quello

della mia vigliaccheria.

SE TU VENISSI QUI,

ADESSO CHE IL GIORNO

FINISCE NELLA SERA,

SE TU AVANZASSI

COME FA IL CERVO NELLA NEVE,
SE TU MI AMASSI

UN PO’ DI PIU,

TI GIURO, NON POTREI,

NON VIVREI PIU’.

Con quella faccia un po cosi'

quell'espressione un po cosi'

che abbiamo noi prima di andare a Genova

e ogni volta ci chiediamo se quel posto

dove andiamo non c'inghiotte e non torniamo piu'
eppur parenti siamo un po'di quella gente

che c'e'la’' che come noi e forse un po selvatica

ma la paura che ci fa quel mare scuro che si muove
anche di notte non sta fermo mai

Genova per noi che stiamo in fondo
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alla campagna e abbiamo il sole

in piazza rare volte il resto e'pioggia che ci bagna
Genova dicevo e un'idea come un'altra

quella faccia un po’ cosi' quell'espressione

un po cosi'che abbiamo noi mentre guardiamo Genova
ed ogni volta i'annusiamo e circospetti ci muoviamo

un po'randagi ci sentiamo noi macaia scimmia di luce

e di follia foschia pesci africa sonno nausea fantasia e
intanto nell'ombra dei loro armadi tengono lini e vecchie
lavande lasciaci tornare ai nostri temporali

Genova hai giorni tutti uguali

in un'immobile campagna con la pioggia

che ci bagna e i gamberoni rossi sono un sogno e il sole

e un lampogiallo al parabrise con quella faccia un po cosi
'quell'espressione un po’ cosi 'che abbiamo noi

che abbiamo visto Genova

In questa tristezza tutto é aspro e misero

e orribile e la via alla disperazione ¢ sempre aperta;
delle altre malattie sperimento attacchi frequenti
ma brevi, quasi momentanei; questo flagello
invece mi ghermisce, a volte, cosi tenacemente

da tormentarmi nella sua stretta per giorni

e notti intere e allora per me non é piu tempo

di luce e vita ma oscurita d’'inferno

e strazio mortale. Mettici anche I'odio

e il disprezzo per gli uomini....sotto il peso

di tutte queste cose non riesco

a non essere tristissimo.

Notte sempre uguale,

liscia come un mare d’olio,

scura come la rosa di uno scoglio,

bianca come il vestito di una sposa,

dura da masticare, quasi da sputare,

cosi noiosa che si addormenta sul divano
e poi mi viene addosso,

notte senza piu voce, notte

che stai finendo lontano, portata via

Dal rumore di chissa quale aereoplano.

Non & ancora celeste il cielo sopra la citta.
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Vado nel mio rifugio a scrivere dei suoi occhi marroni.

Devo fermarla coi versi prima che prenda il volo.

L’ho amata lentamente, in gran segreto,

come ci si inginocchia davanti agli dei.

[ saggi spengono il fuoco con lunghe abluzioni,

ma delle sue labbra morbide non si puo fare a meno, maestro.
E poi non c’é nulla in quest'inverno, oltre I'inverno.

-Posso sempre darmi la morte - dico piano.

La sua pelle ¢ polline luminoso, la sfioro con le mani

ed & seta come la fodera dei sogni

Solo e pensoso i piu diserti campi

vo mesurando a passi tardi e lenti

e gli occhi porto per fuggire intenti
perch’io che nella notte abito solo,
anch’io di notte accendo cauto

una candela, anch’io scrivo e riscrivo
in silenzio e a lungo

il pianto che mi bagna ‘Icore.

HO ANCORA LA FORZA

CHE SERVE A CAMMINARE,

A PICCHIARE ANCORA CONTRO
A CHI DICE LASCIA STARE.
HO ANCORA QUELLA FORZA
CHE TI SERVE

QUANDO DICI - SI COMINCIA-
ABITO SEMPRE QUI DA ME

E AL MONDO SONO ANDATO
E DAL MONDO SON TORNATO
SEMPRE VIVO.

HO ANCORA LA FORZA

DI STARVI A RACCONTARE

LE MIE STORIE DI SEMPRE

DI COME POSSO AMARE
DITUTTI QUEGLI SBAGLI
CHE PER UN MOTIVO

O L’ALTRO SO RIFARE

E HO ANCORA LA FORZA

DI CHIEDERE SCUSA



O DI INCAZZARMI ANCORA
CON LA COSCIENZA OFFESA
DI DIRVI CHE COMUNQUE

LA MIA PARTE

VE LA POSSO GARANTIRE

E HO ANCORA LA FORZA

DI SCEGLIERE PAROLE
PERCHE’, PIACCIA O NO,

E’ CAPITATO

CHE SIA QIUELLO CHE SO FARE.
ABITO SEMPRE QUI DA ME
IN QUESTA STESSA STRADA
CHE NON SAI MAI SE C’E’

E AL MONDO SONO ANDATO
E DAL MONDO

SON TORNATO SEMPRE VIVO

IL VENTO. E’' RIMASTO IL VENTO.

UN VENTO LASCO, RASO TERRA

E IL FOGLIO DI GIORNALE

CHE IL VENTO MUOVE SU E GIU’
SUL GRIGIO DELL’ASFALTO.

IL VENTO E NIENT’ALTRO.
NEMMENO LO SCONFORTO.

IL VENTO E NIENT’ALTRO.

Guido, i’'vorrei che tu, Lapo ed io
fossimo presi per incantamento

e messi in un vasel ch’ad ogni vento
per mare andasse al voler vostro e mio
si che fortuna od altro tempo rio

non ci potesse dare impedimento
anzi, vivendo sempre in un talento,

di star insieme crescesse il disio.

E monna Vanna e monna Lagia poi
con quella ch’é sul numer de le trenta
con noi ponesse il buon incantatore;
e quivi ragionar sempre d’amore,

e ciascuna di lor fosse contenta,

si come credo che saremmo noi.

13
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Vorrei conoscere 'odore del tuo paese,

gli aromi della tua salvia e del rosmarino,

vorrei che tutti gli anziani mi salutassero
parlando con me del tempo o dei giorni andati,
vorrei incontrare le pietre, le strade, gli usci,

le strisce delle lumache, cogliere tutti gli sguardi
dietro agli scuri, vorrei vedere di nuovo Istanbul
o Barcellona o il mare di una remota spiaggia cubana
o una greppia dell’Appennino dove risuona

tra gli alberi una ruvida tramontana,

vorrei nascondere con due sciocchezze

che mi son commosso perché non sono quando
non ci sei e resto solo coi pensieri mei.

Tu m’hai si piena di dolor la mente
che I'anima si briga di partire

I’ vo come colui ch’é fuor di vita
che pare, a chi lo sguarda

fatto di rame o di pietra o di legno
che si conduca sol per maestria

e porti ne lo core una ferita.

C’e solo la strada,

la strada e l'unica salvezza,

c’e solo la voglia e il bisogno di uscire,

di esporsi nella strada e nella piazza

perché il giudizio universale non passa

per le case, nelle case dove noi ci nascondiamo,
e gli angeli non danno appuntamenti,

bisogna ritornare nella strada,

nella strada per conoscere chi siamo.

DOLCE E CHIARA E' LA NOTTE E SENZA VENTO.
E QUESTA SOVRA I TETTI E IN MEZZO AGLI ORTI
POSA LA LUNA E DI LONTAN RIVELA

SERENA OGNI MONTAGNA. O DONNA MIA

GIA’ TACE OGNI SENTIERO E PEI BALCONI

RARA TRALUCE LA NOTTURNA LAMPA,

TU DORMI CHE T’ACCOLSE AGEVOL SONNO
NELLE TUE CHETE STANZE E NON TI MORDE
CURA NESSUNA, E GIA’ NON SAI NE’ PENSI
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QUANTA PIAGA M’APRISTI IN MEZZO AL PETTO.

UN GIORNO MITE, SAZIO DI FIORI

COME FIOCCHI BIANCHI APPESI DOVUNQUE,

UN GIORNO STESO AD ASCIUGARE

SUI COLLI AZZURRI DOVE MI DICI UNA PAROLA
CHE MI PIEGA IL CAPO SUL CUORE

E PERDO SANGUE DAL NASO

PER IL COLPO RICEVUTO.

LA MIA TEORIA SULLA MISURA DELLE PASSIONI
SI E’ DISCIOLTA SOTTO UN IMPROVVISO
ACQUAZZONE. HO AVUTO FORTUNA.

MI ATTENDE LA SORTE DEI GIRASOLI

SUI LORO LUNGHI STELI CROCIFISSI ALL’ESTATE.
SULLA MIA BARBA NON RASATA

COME IL DORSO DI UN CANE, IL TUO RESPIRO,
IL VENTO NELL’ERBA DI MARZO.

IN UNA LUCE COME QUESTA

NON PENSO PIU’ A UCCIDERMI.

Le strade erano piene di quel lucido scirocco

che trasforma una realta abusata e la rende un sogno,

in via dei Giudei volavano dei velieri come in porto canale.
Tu, dietro al vetro di un bar, con la tua solita faccia aperta
ai dubbi e una sigaretta francese che ti spuntava dalle labbra,
sembravi perduta nei tuoi ricordi incerti

ed il mio sicuro proposito di spiegarti, convincerti

e strapparti alla tua vita sicura e tranquilla
improvvisamente svani, come spazzato via

da quel vento di scirocco che ancora mi accompagna

e mi sbatte nei labirinti oscuri dei pensieri.

L’AMORE PIU’ NON E’

QUELLA TEMPESTA.

IL CUORE MI E’ CRUDELE

IN UNA CARNE LOGORA.
UNGA’ MI HAI DETTO

E SEI COMPARSA AL PORTONE
IN UN VESTITO ROSSO

PER DIRMI CHE SEI FUOCO
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CHE CONSUMA E RIACCENDE.

E’ UN'ORA FAMELICA LA TUA,
MATTO, STRAPPATI IL CUORE.
CERCATA IN ME TI HO A LUNGO.
NON TI TROVAVO MAL

MA SE MI GUARDI CON PIETA’

E MI PARLI, SI DIFFONDE

UNA MUSICA. DIMENTICO

CHE BRUCIA LA FERITA.

Ho veduto nascere il sole dai ghiacci di Thule

Ho veduto i riflessi dorati delle moschee

Le onde adulte della Guascogna, gli squali bianchi
Ho veduto mare che € mare terra che é terra
Come in me, come a Lisbona, come da noi.

Ho veduto grano che e grano, fango che e fango
Ho ascoltato il linguaggio del mondo e ho pianto.

Ho veduto la faccia sporca di un amico

Lo stupore di una pazzia, di una morte

Ho veduto l'ironica faccia di chi mi odia

Gli occhi larghi di chi ha paura.

Ho perdonato

Giustificato

Ho veduto morire il sole nel golfo di Aden
Ho veduto il buio e la luce e ancora piango.

Guardero le stelle com’erano la notte ad Arles,
appese sopra il tuo boulevard, Vincent,

sognerd i tuoi fiori, narcisi sparpagliati al vento
e girasoli che non sorridono piy;

hai tentato di fermarla con i tuoi colori

la vita ma piu la rincorrevi e piu lei ti fuggiva
dalle mani. Guardero le stelle, la tua, la mia meta
del mondo e le uniche due scelte :

o andare via o rimanere...via.



VERRA’ LA MORTE E AVRA’ I TUOI OCCHL.
QUESTA MORTE CHE CI ACCOMPAGNA
DAL MATTINO ALLA SERA, INSONNE,
SORDA, COME UN VECCHIO RIMORSO

O UN VIZIO ASSURDO. I TUOI OCCHI
SARANNO UNA VANA PAROLA,

UN GRIDO TACIUTO, UN SILENZIO.

PER TUTTI LA MORTE HA UNO SGUARDO.
VERRA’ LA MORTE E AVRA’ I TUOI OCCHL.
SARA’ COME SMETTERE UN VIZIO,

COME VEDERE NELLO SPECCHIO
RIEMERGERE UN VISO MORTO,

COME ASCOLTARE UN LABBRO CHIUSO.
SCENDEREMO NEL GORGO MUTI.

Da solo, lungo I'autostrada,

alle prime luci del mattino,

a volte spengo anche la radio

e lascio il mio cuore incollato al finestrino.

Lo so che tutto va in rovina ma di mattina

mi pud bastare un niente, forse un bagliore,
un’aria gia vissuta, un paesaggio, che ne so.

E sto bene, sto bene come quando uno sogna,
proprio ora, proprio qui, non & mica colpa mia,
e come un'illogica allegria e non ne so

il motivo il motivo. E’ come se improvvisamente
mi fossi preso il diritto di vivere il presente,
da solo lungo I'autostrada,

alle prime luci del mattino.

Andro ancora per le strade del mondo
con occhi sinceri

Cerchero ovunque il dolore,

la gioia dell'uomo

Contero le lacrime amare

di chi soffre

i sorrisi di chi attende con mani
protese in avanti.
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Andro ancora senza un orario,
senza bandiera

Mi chinero su malati e fontane,

su volti di bimbi

Camminero fra sporcizia e denaro
senza fermarmi

Andro ancora e quando tornero
saro piu vecchio e migliore.

Andro ancora e se tornero

sarod senz'altro migliore

Andro ancora per le strade del mondo
potete contarci.
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